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Apro la finestra e come tutte le mattine, vedo un sole raggiante o un cielo coperto da 
nuvole. 
L’alternanza del tempo, come nella nostra vita… 
Penso a quante volte ho visto ciò e a quante volte lo vedrò e questa splendida visione 
mi rammenta quanto tempo è passato dall’inizio di qualcosa… 
Il tempo vola e mi sembra ieri l’inizio di un nuovo anno, di nuove avventure e nuove 
emozioni… 
Penso a quanto rapido sia il passare di ore, giorni, mesi, anni… Assaporiamo troppo  
lentamente il migrare del tempo. 
Non siamo bravi a vivere le “cose” belle che ci vengono proposte tutti i giorni; 
pensiamo sempre a cosa possiamo sbagliare e a cosa vorremmo di diverso… In fondo 
nessuno desidera vivere con i rimorsi!!! rimorsi di cosa? Di aver fatto qualcosa che ti 
sembrava giusto in quell’istante? E perché ora pentirsene??? 
C’è solo una cosa che può generare il pentimento: l’egoismo; aver pensato ai propri 
futili problemi invece che aiutare un amico, proseguire nel proprio cammino incuranti 
dei mali che affliggono l’intero mondo, ignorare chi disperatamente chiede aiuto 
sperando che qualcuno se ne accorga… 
Dobbiamo vivere riempiendo ogni istante con qualcosa: un’opera,  un sorriso, un 
saluto, un pensiero…non rimanere impassibili: ogni istante che passa non tornerà mai 
più. 
Sarà bello vivere con il ricordo di qualcosa e non con un rimpianto… 
                                                                                                       Laura Mancini  
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“Vorrei sapere chi ha definito l’uomo animale razionale. La definizione più temeraria 
che sia mai stata data. L’uomo è tutto fuorché razionale e in fondo sono lieto che non 
lo sia.” disse Oscar Wilde,  per bocca del suo personaggio Sir Henry Wotton nel 
romanzo che lo rese celebre,  “Il ritratto di Dorian Gray.” 
La razionalità dell’uomo è, per definizione, l’elemento che ci distingue dagli animali 
e dai vegetali, e per questo è anche uno dei temi più trattati nelle scienze,  nella 
filosofia,  nella storia e in mille altre discipline.  
La razionalità è una dimensione astratta ed intangibile, ma  per quanto ci ostiniamo a 
definirci razionali, gli elementi che rendono dinamica la nostra vita,  sono le passioni. 
Cosa sono le passioni se non gli araldi attraverso cui si esprimono i nostri muti sensi? 
E che cosa sono i sensi se non i fili, fili così sottili da apparire quasi invisibili, che la 
nostra anima muove saggiamente? 
La verità è che le passioni sono espressione diretta della nostra anima e quindi dei 
sentimenti che da essa derivano, mentre la razionalità è l’elemento che consente di 
dare ai sentimenti un ordine e una logica. 
Passione è tutto ciò che serve a dar voce ai nostri sentimenti, stati d’animo, 
sensazioni; tutto è passione, dalla scrittura allo sport, dal teatro alla musica o alla 
scienza; l’importante è riuscire ad esprimersi in qualche modo.  Se si viene derisi, 
non importa, perché per qualcuno che ride di te ci saranno altri mille che ti stimano e 
rispettano le tue idee. Anche chi ti critica, ti ha ascoltato. Sei riuscito a trasmettere ciò 
che sentivi? Questa è la cosa più importante. 
Non si deve avere né paura né vergogna di gettare fuori ciò che ci turba o ci 
emoziona, perché questo è sintomo di grande forza e coraggio; ci si dovrebbe 
preoccupare quando ciò non avviene. Un uomo che non è in grado di trasmettere le 
sue emozioni rischia di inaridire la propria anima  fino a non provare più alcun 
sentimento: non c’è cosa più triste di un uomo privato della sua stessa linfa vitale. 
Una volta ho incontrato un uomo che, a causa del suo orgoglio e della sua arroganza 
non esprimeva mai ciò che provava. Ricorderò per sempre i suoi occhi inespressivi e 
quella punta di malinconia e disprezzo per se stesso. Gli altri, non conoscendo i suoi 
stati d’animo, lo consideravano solo per la sua estrema razionalità, e dato che questa 
in genere non ha il pregio di essere un elemento dinamico, non si accorgevano della 
sua terribile condizione. 
Esprimete le vostre emozioni! E quando vedete persone come quell’uomo che ho 
descritto non pensiate che siano antipatiche o che siano così solo per “questioni di 
carattere”; aiutatele, fate capire loro che è sempre il momento buono per parlare, 
scrivere, esternare i propri sentimenti. Qualunque modo trovino per farlo, sarà sempre 
quello giusto.  
 
 
                                                                                                           Martina Sciomenta 
�
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Nell’ambito del progetto “Educazione alla legalità” curato dalla prof. Patrizia Tocci e Anna 

Rita Cioni,  gli alunni Alessia Donadeo, Mattia Durastante, Laura Mancini, Andrea Spacca 

e Luca Vespasiano, accompagnati dalle docenti Annarita Cioni e Maria Luisa Pollastri 

(nella foto), hanno partecipato all’iniziativa “La nave della legalità” promossa dalla 

Fondazione “Giovanni e Francesca Falcone” e dal Ministero della Pubblica Istruzione. Per il 

terzo anno consecutivo, il 22 maggio, sono giunti al porto di Civitavecchia  più di mille 

ragazzi provenienti dalle scuole di tutta Italia per imbarcarsi per Palermo dove il 

giorno successivo, a 16 anni dalla strage di Capaci, sono stati commemorati Giovanni 

Falcone e Paolo Borsellino. 

Prima della partenza, si è assistito al saluto del presidente della Regione Lazio, Piero 

Marrazzo; di quello dell'Autorità Portuale, Fabio Ciani; del sindaco di Civitavecchia 

Giovanni Moscherini; del direttore generale del ministero della Pubblica Istruzione, 

Università e Ricerca, Roberto Uboldi e di Raffaele Aiello, direttore generale della Snav, la 

compagnia di navigazione che ha messo a disposizione la nave. 

“Fino a quando in un porto del Lazio come Civitavecchia - ha detto Marrazzo – ci saranno i 

vostri colori, ci sarà sempre democrazia e libertà. Sono passati 16 anni dalle stragi di Capaci 

e Via D’Amelio, abbiamo avuto altri colpi ma continua la lunga marcia nel deserto e 

l’acqua,’ – ha esortato Marrazzo - la dovete portare voi con questa nave. Lo Stato ha 

bisogno di voi, state unendo l’Italia. E a qualcuno che vorrebbe l’Italia divisa, diciamo che 

esiste un paese fatto di democrazia e legalità”. Una volta effettuato l’imbarco di tutti i 

passeggeri, ci si è recati nelle cabine dove ci attendevano alcuni minuti di riposo, dopo ore 

sotto il sole. Subito dopo cena, sono iniziati i dibattiti sul tema della lotta alla mafia e al 

pizzo con il Procuratore Nazionale Antimafia, Piero Grasso, le testimonianze di Vincenzo 

Conticello, titolare dell' ‘Antica focacceria San Francesco’ di Palermo, uno dei tanti 

imprenditori siciliani che si sono ribellati al pizzo e i racconti dei ragazzi di ‘Addio Pizzo’,  

(associazione antimafia palermitana ) e alcuni rappresentanti delle consulte provinciali degli 

studenti. Dopo aver passato parte della notte con ragazzi delle altre città, la mattinata è 

iniziata con lo sbarco a Palermo, verso le ore  nove . Subito si sono formati due gruppi i 

quali avevano destinazioni differenti: il primo si sarebbe recato a piedi presso l’aula 

“Bunker” dove si è svolto il famoso maxi processo e dove sono intervenuti, tra gli altri, 

Maria Falcone, Presidente della Fondazione “Giovanni e Francesca Falcone”, Giuseppe 

Ayala e Giuseppe Di Lello, magistrati, i quali hanno raccontato i fatti salienti del maxi 

processo. A seguire c’è stata la presentazione del progetto di digitalizzazione degli atti del 

maxi-processo e la premiazione dei vincitori delle borse di studio “Giovanni Falcone e 

Paolo Borsellino”. Il progetto “Lotta alla mafia: gli ultimi successi”è stato esposto da 
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Giosuè Marino,commissario straordinario anti-racket ed anti-usura,da Francesco Gratteri, 

direttore direzione nazionale anti-crimine e da Ivan Lo Bello, presidente Confindustria 

Sicilia. Dopo la premiazione delle scuole vincitrici del concorso nazionale “Scuola e 

territorio per la legalità” i ragazzi di questo gruppo sono andati finalmente a mangiare. 

L’altro gruppo, invece, si è diretto, con autobus forniti dalla Polizia, dall’Esercito e dalla 

Polizia Penitenziaria,  sulla strada che costeggia il rifugio dei Lo Piccolo scortati da volanti 

della Polizia e dei Carabinieri. Lì sono stati stesi alcuni striscioni realizzati dalle scuole di 

tutta Italia; in seguito è stato raggiunto il Giardino della Memoria dove era stata allestita la 

“Festa della Legalità” organizzata dalle scuole di Capaci, Isola delle Femmine e Giardinello 

con varie performance. Dopo aver pranzato, i due gruppi si sono ritrovati per sfilare insieme 

per il corteo della Memoria, nelle strade di Palermo, con partenza proprio da Via D’Amelio. 

Dopo aver ricordato tutti i caduti per mano della mafia, il corteo si è fermato sotto l’ 

“Albero Falcone” dove, insieme al cantante Jovanotti, abbiamo ascoltato il “Silenzio” 

suonato dalla Polizia di Stato. A seguire c’è stata la celebrazione della S. Messa presso il 

Centro Educativo Ignaziano;  poi, tutti gli studenti sono tornati sulla nave per la cena. Alle 

ore 21:00 è iniziato il concerto “Mille note per ricordare” con artisti locali e 

nazionali.Tornati sulla nave siamo ripartiti per Civitavecchia.  

Dall’inizio del maxi processo sono trascorsi 22 anni e da quel momento tanto è cambiato 

nella lotta alla mafia; tramite questa esperienza abbiamo conosciuto  i luoghi e i protagonisti 

di allora e di oggi. Il “maxi” rimane un momento molto importante del lavoro compiuto da 

Falcone, Ayala e Borsellino. E’ giusto, allora, che i giovani abbiano memoria della caduta 

del mito dell’impunibilità di “Cosa nostra”. Sarà possibile pensare a una Sicilia senza 

mafia? E’ la domanda che ci poniamo tutti e alla quale è bello rispondere con le parole di 

Giovanni Falcone:”La mafia non è affatto invincibile, è un fatto umano e come tutti i fatti 

umani ha un inizio e avrà anche una fine”.                    Mattia  Durastante                                                                             
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Luci nella notte, che dall’ultima esalazione  del crepuscolo, traggono la loro mistica 
enfasi, che si destano e si risvegliano, mentre grave il torpore accorre e tutto 
d’intorno s’assopisce. Le luci nella notte si mescolano, nei nostri passi, nei nostri 
sguardi si rincorrono si perdono, cadono e risorgono, tremano, sibilano, mormorano 
fiocamente nell’aria esausta dal rovente mattino, che il Maestrale, dimenandosi,  
ristora. 
Dalla murata di poppa del Raffaele Rubattino, cento sguardi si dipartono 
malinconicamente, la Sicilia si srotola immensa oltre la banchina, nei suoi colori, nei 
suoi orizzonti, nell’aureo firmamento dei suoi pizzi e delle sue cale, nel profilo dei 
giganti che tra le sue asperità trovano pace; non s’ode altro che l’eco profondissima 
delle luci nella notte. 
Palermo veglia la sua gente, dalle bifore del Palazzo Normanno, dai silenzi delle sue 
segrete stanze, dal campanile di Santa Rosalia, dalle sue guglie e dai suoi ricami, che 
delle genti d’oriente portano idioma. Sta come la donna sul muro del porto, che 
ancora, nella muta oscurità indovina l’orizzonte: una donna memore della copiosa 
luce dei giorni, di quei giorni trascorsi a sperare a guardare le navi che solenni 
quell’orizzonte solcano, e che quelle speranze, puntualmente disattendono. 
Palermo: una donna, sola e smarrita nella notte, protesa verso il mare, quel mare che 
confonde le sue lacrime con lacrime di sale che scintillano esanimi alle luci della 
notte. 
Tacciono i volti affacciati dalla murata di poppa del Raffaele Rubattino, tacciono e si 
offuscano, e mestamente si ritirano in coperta, composti, severi. 
Un marinaio raccomoda una cima cantando a quel vento che spazzerà le vuote vie 
della Palermo che veglia, quel vento che allevierà l’urlo della città, dei palazzi 
sfregiati, degli intonaci straziati, quel vento nel cui ineffabile sollievo si perde la 
ninnananna di quella donna che per l’anulare sinistro è vincolata ad un marinaio che 
cantando raccomoda una cima sul ponte spoglio d’una nave. 
Resto solo. Si spengono i lampioni di Corso della libertà, si spengono i respiri 
iridescenti del centro, si spengono i segnalatori di porto. Si affioca si affina e si 
effonde il grido rauco della Sicilia che svanisce nei sussulti intermittenti di Capo 
Gallo e Punta Raisi. Il viaggio volge al termine e la prua al settentrione sopravvento; 
la mia anima  si di diffonde vuota sul gorgogliare eterno delle onde; 
e si rassegna la mia voce nel suono vano del suo canto, nel suo fastoso ed inutile 
filosofare. E si rincorre la memoria sul viale del rimpianto, e l’interrogativo 
opprimente si perpetua. 
Perché dalla murata di poppa del Raffaele Rubattino, che lascia Palermo, è così 
evidente cosa sia la vita: è il mondo immenso e sconfinato, che asfissia la vista alla 
pienezza del mezzogiorno;  e quel che conta è come ciò che sopravvive al tramonto, 
invisibile nel chiarore ed inatteso al sorgere della luna, esattamente come le luci nella 
notte. 
                                                                                              Luca Vespasiano 
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C’è un angolo di cielo che pesa un po’ di più. C’è un angolo di cielo, che gira ogni 
ora sulla mia testa, da Ovest verso Est. E’ appena dopo che il mondo sotto i nostri 
piedi volta le spalle al sole, quest’angolino di cielo riluce degli ultimi raggi dell’astro, 
e noi, qua sotto, col naso all’insù, lo vediamo scivolare tra le stelle, primo sogno della 
notte, smarrito nel suo siderale silenzio.  
In quell’angolo di cielo si realizza la più antica delle utopie dell’uomo: conquistare le 
stelle.  
Beh… mi sono lasciato trasportare dal romantico mistero dello spazio, ma 
quell’angolo di cielo c’è davvero,  e in quell’angolo c’è la stazione spaziale 
internazionale. Per chi non lo sapesse, la “ISS” è un accozzaglia di moduli, tubi e 
pannelli solari, che gira a 28 mila Km/h attorno la terra, a 350Km di quota. Chiusi là 
dentro ci sono squinternati americani, russi, europei, ed ogni tanto giapponesi che si 
divertono a giocare con l’assenza di gravità fluttuando da un lato all’altro 
dell’astronave, oltre a svolgere la ricerca scientifica su cui si baseranno le tecnologie 
di domani. Gente che si mette a cavallo di un razzo, si fa un giro attorno alla terra, 
approda sull’ISS, si fa un paio di camminate nello spazio aperto, risale sul suo razzo e 
se ne torna a casa. Cose da nulla, banale quotidianità del terzo millennio.  
Tra questi squinternati, c’è anche Paolo Nespoli: astronauta italiano che ha 
partecipato alla STS-120, la missione spaziale che ha portato in orbita il modulo 
Harmony. Alcune classi  avevano avuto modo di conoscere Paolo ad ottobre, quando 
era stato effettuato un collegamento radio tra la ISS e la stessa facoltà. Ma i 10 minuti 
di conversazione (dal momento in cui la ISS è sorta al momento in cui è tramontata) a 
350Km di distanza, non sono bastati a conoscere un personaggio come Paolo. La 
seconda occasione è stata senz’altro più propizia;  c’è stato infatti modo di 
incontrarlo, in carne ed ossa, presso la facoltà d’ingegneria dell’Aquila.  
Un “ragazzetto” di 52 anni, col sorriso semplice da italiano in gita sulla terra; il ciuffo 
ironico in cima ad un marcantonio che sfiora il metro e novanta.  
Ha raccontato; come una imprevedibile serie di eventi più o meno casuali lo abbia 
infine condotto nello spazio, cosa c’è andato a fare, quali sono state le complicazioni. 
Tutto questo in modo spigliato e sognante di chi sa di aver fatto qualcosa di 
straordinario, e incanta l’ascoltatore con il suo racconto: umiltà e simpatia, e 
leggerezza di chi ha lasciato aperta la porta dei sogni. E poi, una luce particolare negli 
occhi, come a dire: “puntate in alto! le stelle non sono poi così lontane…” 
Straordinaria la testimonianza dell’addestramento, che ti porta a saper pilotare uno 
shuttle, evitare che i razzi con cui te ne andrai in giro per l’universo ti scoppino tra le 
mani, ad essere in grado di passeggiare nello spazio con una tuta di 150 Kg addosso 
per sette otto ore di fila, fino ad attraversare l’Alaska in canoa: “la chiamavano 
psicologia di gruppo…e intanto ci facevano pagaiare per dodici ore al giorno…valli a 
capire, gli americani…” 
Moltissimi aneddoti e curiosità, particolari del vivere senza gravità che solo chi ha 
provato può conoscere. Un racconto strabiliante: un mondo segreto che gira sulle 
nostre teste. 
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Tra tutte, c’è una cosa che mi ha particolarmente colpito: Il profumo di spazio. Capita 
infatti che quando gli astronauti, impegnati in attività extra-veicolari, rientrano nella 
camera di pressurizzazione, portino con loro un forte odore di metallo rovente. 
Qualcuno ipotizza che sia originato dal materiale di rivestimento esterno, qualcuno 
che venga dalle componenti metalliche delle tute spaziali… “ma, chissà”, sogna 
Paolo un po’ assorto “forse, è solo il profumo delle stelle…” 
Ma al di là delle conoscenza, dei racconti, delle bizzarrie di questo personaggio reale, 
ci resta è la coscienza di sapere che tenacia e forza di volontà possono davvero 
realizzare l’irrealizzabile. I sogni, come del resto anche le stelle, non sono poi così 
lontani! 
    
    
                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                      Luca Vespasiano  Luca Vespasiano  Luca Vespasiano  Luca Vespasiano    
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I soliti luoghi, 
la solita gente. 
I soliti saluti, 
le solite chiacchierate. 
Ma manca qualcosa, 
qualcosa di davvero importante… 
di insostituibile. 
Manchi tu… 
Solo tu, eppure è come se 
il mondo intero fosse cambiato. 
 
Capita che voltandoti 
Indietro 
Non trovi altro che 
Piccole cose. 
Ma sono queste piccole cose 
Che ci rendono grandi. 
 
In un certo senso è strano, 
in un altro è ovvio, 
sentirsi abbandonare da un ricordo. 
Ma forse quello che 
sorprende veramente 
È ritrovarlo ancora lì 
quando credi di averlo perso  
per sempre. 
 
Tante e tante altre volte ancora 
Dovrò ferirmi… 
Perché l’amore è un’arma a doppio taglio, 
tremendamente affilata. 
Fa male… 
Malissimo… 
Toglie il respiro, 
squarcia anima e cuore 
con un solo colpo, 
preciso e netto… 
E ad infierire 
è sempre la persona a cui tieni di più. 
Perciò poi ci si ritrova a pensare 
Ti odio… 
Ti odio… 
Ti odio… 
…per solo dolore…                                                                                          Cice’91 

�
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Come ci poniamo davanti a dei momenti che durano un giorno? E a dei giorni che 
durano momenti? Sprazzi d’umore, gioie e tristezze: si cerca di trovare soluzioni e 
risposte ai nostri perché, alle nostre incertezze; l’importanza di un momento è 
acquisirne la crescita personale. Quando un momento dura un giorno, ci si sente in un 
certo senso estranei alle sensazioni, e a situazioni che un attimo prima ci apparivano 
normali; siamo “canalizzati” tutti in quella sensazione effimera chiamata momento; 
“imbambolati” da ciò che può farci paura, sorpresa, gioia, felicità e trovarci a fine 
giornata, tirando un sospiro di sollievo e dire: “anche questa giornata è passata”. 
Bisogna cercare nel momento sicurezza e consapevolezza di averne ricavato un frutto 
che se pur acerbo, lascia un sapore dolce e piacevole; quindi un momento può essere 
paragonato ad un rifugio dove nascondersi dai nostri pensieri. A volte invece ci 
troviamo ad affrontare dei giorni che durano momenti; catapultati dentro un brivido 
che vola via senza che ce ne accorgiamo. Capita in quelle giornate particolarmente 
importanti, in cui non aspettiamo altro che affrontarle e pensiamo possano durare 
chissà quanto, mentre ci troviamo già a fine giornata, consapevoli di aver fatto tutto 
quello che c’era da fare o quasi, sentendoci sollevati. Sono proprio questi giorni che 
durano momenti, dove veniamo messi alla prova, scrutati; abbiamo dato il meglio di 
noi stessi. Penso che la vita sia fatta da un insieme di momenti che giorno dopo 
giorno costruiscono il nostro piccolo castello dove rifugiarci nelle varie ed 
innumerevoli “intemperie “, senza essere spaventarsi. 
 
                                                                                                           Daniele Castellano 
 
 
 
 

 

�
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“Lo so! Tutti mi odiano in questa famiglia; fuggirò,  ecco, quel che farò!… 
Magari dopo, alla fine di questo programma…” 
Uno dei momenti più ricorrenti della mia vita. Vorrei prendere e andarmene, tanto 
semplicemente. 
Vorrei fuggire da questa “vita”; dove vengo sempre criticato, trattato dell’alto in 
basso. 
Ma mentre sono sul punto di concludere qualcosa,  abbozzo un sorriso e la chiudo li. 
Morale della storia: “io perdo, o così pare…”. 
Vengo sempre frenato dalle mie fobie. 
Come quella del buio; ma non il buio che viene, in assenza di luce in una stanza. 
Il buio che viene, dentro, in assenza di speranza e volontà. 
E’ come se avessi paura che quei mostri, ( che quando ero piccolo potevano saltare 
fuori dall’armadio o sotto il letto),  siano tornati a tormentarmi. Chiudo gli occhi. È 
tutto buio, li riapro e non cambia nulla. 
Il mio “mondo dei sogni” è una stanza vuota priva di colore. 
Fingo di avere dei sogni. Aspetto nell’ombra di me stesso, quando avrò la forza che 
ora mi sta mancando. In fondo,  un minimo di luce di speranza è rimasta, per quello 
che dovrà durare. 
Cerco di mascherare tutto questo: c’è gente che ha problemi più grandi dei miei, lo so 
bene , ma non ci riesco. Sono semplicemente ombra. E’ strano: credo di essere solo:  
mi sento solo, ma non sono sicuro di esserlo veramente. 
Cerco sempre di nascondermi dietro il silenzio e il suono delle sei corde della mia 
chitarra. 
 E se la mia è solo una fobia dovrò riuscire a vincerla; è solo buio, potrò andare a 
sbattere, potrò farmi male,  ma ne uscirò… Anche se non ci metterei la mano sul 
fuoco. Non faccio promesse che non posso mantenere. 
 
                                                                                                                 E.G. 
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Ho diciassette anni, che età…Confusa, piena di perché; una vita intensa di emozioni e 
sensazioni.  Se non vengono vissute a pieno,  si rischia di lasciare aperta qualche 
gestalt e finire al manicomio���  
La gestalt??? Che cos’è??? Diciamo che serve a chiudere, in maniera positiva,  ogni 
avventura, ogni avvenimento, ogni storia: perché se ciò non avviene si rischia di 
rimanere per sempre con l’angoscia di non aver chiuso definitivamente 
qualcosa…Sembra una leggenda metropolitana…Ma posso assicurare che è così!!! 
Tempo fa, stavo insieme ad un ragazzo del quale mi ero innamorata sin dal primo 
istante…Abbiamo trascorso insieme un anno stupendo, scampagnate,gite,sciate…e 
d’estate al mare, sempre insieme , in simbiosi���  fino a quando un sabato sera è 
finito tutto: l’idilliaca storia è andata in frantumi…come il mio cuore…Lui esagerava 
“un po’” con l’alcol: a me non piaceva l’idea  di stare con lui in quelle condizioni. 
Poi, senza dirgli le ragioni l’ho  lasciato. 
 Mi sono negata a lui, soffrivo e soffro ancora, per non aver detto tutto quello che 
dovevo dirgli:CHE NON CONDIVIDEVO LE SUE ABITUDINI. 
Sono trascorsi tre mesi, ma è ancora nel mio cuore. 
E’ SACRO dire TUTTO quello che proviamo;anche quando può far male agli altri,o 
a entrambi…Sono SACRE le nostre emozioni,non bisogna CAMUFFARLE MAI… 
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Meglio cambiare, neh? 
 
Chi non cambierebbe qualcosa di se??? Inutile dire che ognuno si sogna diverso. Non 
c’è una persona, che si accetti esattamente com’è; ognuno  cambierebbe, prima di 
tutto credo, l’aspetto fisico. Con la  chirurgia plastica e simili…oggi è possibile. 
Basta avere i soldi  e “PUFF!”, ti ritrovi proprio come volevi essere,  guardandoti allo 
specchio ogni santo giorno; come quella velina tutta di plastica che sorride in tv. La 
“ciccia” te la levano da una parte e te la mettono da un'altra. E se i soldi non ce l’hai? 
Beh,  hai diverse altre strade, di gran lunga più faticose che non sempre danno i 
risultati sperati. 
Ma ricominciamo da capo. Purtroppo sono soprattutto gli adolescenti a soffrire ; 
diciamolo, ci sentiamo tutti inadeguati, fisicamente,caratterialmente…C’è chi 
,confrontandosi con gli altri, è vittima di attacchi di schizofrenia: giù la maglietta, 
aggiusta i capelli, controlla le unghie. 

Qualcuno 
potrebbe pensare che sia un tic dovuto a traumi infantili o roba simile…A me episodi 
del genere capitano solo quando sto con il ragazzo che mi piace…Ma il più delle 
volte sparo stupidaggini a non finire e lui commenta:”CHE COCCIA!” (Ebbene, da 
quest’ultima frase avrete capito tutto di me.) 
Scherzi a parte, è una cosa seria. 
Diciamo che è un vero e proprio disagio;c’è chi riesce a mascherare quel senso di 
imbarazzo che si porta dietro; chi invece no. 
Ed è proprio così che nascono;ragazzi deboli,bersagliati dalle critiche e dagli “sfottò’ 
” dei coetanei per via di un difetto di cui non hanno colpa (causa poi di suicidi e 
tragedie).  La società non ci aiuta in  nessun modo, creando invece modelli e 
stereotipi spesso impossibili da raggiungere. 
Tanto per fare un esempio;  su tutti quei giornali per adolescenti (ricordate, ho appena 
detto che siamo insicuri…???) affermano che non dobbiamo farci problemi di peso,di 
aspetto fisico in generale; poi, sulla pagina seguente, mettono la pubblicità di una 
ragazza magrissima che mostra un  corpo perfetto… 
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Immaginate la scena: LA RAGAZZINA FINISCE DI LEGGERE L’ARTICOLO 
CONTRO L’ANORESSIA, animata da nuovi sentimenti,  pronta a combattere la sua 
cellulite con lo spirito puramente salutista; voltando pagina si trova  l’opposto. 
Bruttissimo,  no??! Conta solo l’apparenza, la moda, che appiattisce tutti i pensieri, 
rendendo tutto uguale e preformato, annullando la personalità e le caratteristiche 
peculiari del singolo. Anch’io mi sento condizionata, i miei problemi sono in 
relazione con il discorso generale appena fatto ; eppure mi da profondamente fastidio 
che una persona tanto intelligente e sensibile come la sottoscritta (e tanto, tanto 
modesta, ) debba dipendere da questa idea, che l’aspetto fisico sia al centro di tutto . 
È pure vero che io sono la prima a sbavare  dietro i ragazzi carini ma  mi sento 
un’ipocrita nel sostenere “W gli gnocchi”.  
Non sopporto questa mia forma di “dipendenza” (lo ribadisco,  a costo di sembrare 
una tossicomane) dall’apparire. Essendo molto insicura tendo a cercare di non 
deludere, o quanto meno di rientrare  nei “canoni” ( in altre parole: moda). Sia chiaro 
però che non sono certo una modaiola o una vamp!!! È solo che ci tengo a dare una 
bella immagine di me (pur non riuscendoci), anche perché cotanta bellezza interiore 
merita un po’ di fascino esteriore. Altro problema è non riuscire a tirarla fuori questa 
“bellezza” interiore!!! Il motivo??? Insicurezza, poca autostima. In aggiunta sono 
timida per natura… In altre parole cambierei questo carattere un po’ chiuso ed 
impacciato. Per colpa della timidezza ho sprecato occasioni importanti, bruciando 
opportunità che hanno stroncato amori ed altro,   ancora prima che nascessero…! 
Altra nota dolente, è la mia forma fisica inadeguata, contro cui lotto costantemente, 
ma non ne vuole sapere di cambiare! Avete presente la classica forma a pera, stretta 
sopra e larga sotto? Ecco, tracciate il contorno di una pera su un foglio…. Et voilà! 
Avrete la mia aggraziata sagoma ( anche se i dettagli sono esagerati).  È davvero 
incredibile il fatto che, nonostante io non sia una ragazza che mangia molto (mangio 
lo stretto necessario per sopravvivere e  tantomeno  schifezze) tenda ad avere un 
fastidioso e grasso cuscino floscio all’altezza del bacino… Credo sia questo il mio 
più grande difetto fisico… Ma sono sicura se non ci fosse,  avrei altro di cui 
lamentarmi, perché è un comportamento tipicamente adolescenziale ed umano 
scovare un problema anche quando non c’è o esagerarlo. Se fossi diversa, lo specchio 
della camera da letto si sentirebbe più vuoto e avrebbe meno da fare ! So che la nostra 
età, ci porta a considerare la nostra persona inadeguata   e che dovremmo prendere 
ogni problema con maggior leggerezza… Ma cosa possiamo fare? Cambiare ogni 
cosa di noi con il rischio di non riconoscerci più? No, di certo… Passerà….                                  
                                                                                                                      Cice’91  
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Ciao! Sono una ragazza di 17 anni. Frequento il 3° anno di scuola superiore presso 
l’ITIS e come indirizzo ho scelto Chimica perché è un mondo tutto a se, dove tutto 
avviene per mezzo di “meccanismi” che si basano su alcune leggi; dove le “cose” si 
combinano con altre “cose” perché dietro c’è tutto un “meccanismo strano”. 
Ecco, appunto;  “meccanismo strano”: un po’ come sono io!  La mia  materia grigia è 
un po’ particolare per alcuni aspetti…Se la mattina non resto per 5-10 minuti al letto 
dopo che la sveglia è suonata (mamma),  non va bene!!!. Se per colazione, non ho la 
mia bella tazza di latte con cinque biscotti,  apriti cielo!!!Se , dopo il pranzo, prima di 
studiare, non guardo la TV o non  ascolto la musica per un’ora,  non combino  niente 
per il resto del pomeriggio…Potrei continuare ad elencare tutte le mie stranezze 
all’infinito! Per il resto,  devo dire che sono abbastanza “normale.” 
Amo la musica  e i miei cantanti preferiti sono: Laura Pausini, Ramazzotti e Vasco 
Rossi che ascolto quando mi alleno oppure quando sono particolarmente energica 
perché mi dà ulteriore carica (eh,  si! Sono un po’ pazzerella!); gli altri quando sono 
triste o quando sono particolarmente malinconica. Oltre la musica amo lo sport, 
ottimo per vivere in perfetta salute, lontana dai vizi (alcol, fumo e droga), per 
conoscere nuova gente e scaricare le tensioni (SCUOLAAA!!!). Ho un carattere che 
neanche io riesco a definire, perché certe volte reagisco d’impulso,  non bado a quello 
che dico o faccio e non riesco a controllare niente…ALLA LARGAAA!!! Certe altre 
volte invece,  rifletto a lungo su quello che devo dire o fare con alcune persone, 
riuscendo a superare gli ostacoli (eh si, ho anche un po’ di pazienza). Sono capace di 
perdonare (con qualche rara eccezione) e cerco di dare sempre un’altra 
possibilità…anche se tutto ha un limite!!! Del mio carattere, forse,  cambierei la 
testardaggine…ma non ne sono  tanto sicura,  perché in fondo  mi piace! Cambierei il 
mio aspetto fisico perché  vorrei essere molto più magra!!! Potrei  permettermi 
qualche taglia in meno, mettere maglie un po’ aderenti senza avere la paura di 
mostrare quella pancetta in più o quei fianchi che escono un po’ troppo…Sarebbe 
veramente fantastico. 
Vorrei cambiare anche alcuni aspetti della società; visto che è la società in cui vivo.  
Spesso sento parlare di ragazzi che, per non essere considerati inferiori al gruppo o 
per passare una serata diversa con gli amici, si danno all’alcol e quando poi tornano a 
casa con le loro auto sono loro (con  un tasso alcolico il più delle volte di gran lunga 
superiore a quello consentito dalla legge)  causa della maggior parte degli incidenti e 
delle morti del sabato sera.  Sarà l’età…saranno i tempi che corrono… ma  nulla può 
giustificare il comportamento e gli atteggiamenti che quasi tutti i ragazzi stanno 
assumendo!!! Ho aggiunto anche gli atteggiamenti, perché un altro fenomeno che sta 
prendendo sempre più piede nella nostra società è quello del Bullismo. Non se ne può 
più! A scuola…per le vie del centro…in periferia; ragazzi perché  culturalmente o 
religiosamente diversi, o perché con problemi di salute che purtroppo non dipendono 
da loro, o semplicemente (e la cosa è veramente grave) perché ritenuti inferiori ai 
comportamenti del gruppo,  sono presi di mira; vengono filmati e poi messi su 
internet.  L’indifferenza  di chi, pur vedendo o sentendo le chiamate di aiuto (succede 
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anche  per gli stupri)  assiste a questi episodi  senza denunciarli forse perché ha paura 
della reazione dell’aggressore, forse perché “non  ha sentito”…o forse perché oggi 
nel mondo c’è molto egoismo e molta indifferenza verso le persone che chiedono 
aiuto.  Mi fa paura perché potrei essere io la prossima vittima di un atto di violenza 
senza ricevere   soccorso…! Ho paura ad uscire di casa,  soprattutto  quando sono 
sola! Il pericolo potrebbe essere dietro l’angolo!                                                                                                
                                                                                                                              FM’91 
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Ragione, logica. Sarebbe troppo semplice; in fondo il cuore,   oltre ad  essere un 
organo che ci permette di vivere, rimane uno dei più grandi segreti dell’umanità. Da 
un punto di vista scientifico, è un muscolo involontario molto simile allo stato 
emotivo che trasmette;  al cuore non  si può impedire di battere, non  si può impedire 
di amare. È un riflesso incondizionato, che può essere immediato o rimanere assopito 
nel tempo, finché non ti accorgi della sua esistenza. È la, dove la scienza ha scoperto 
le ossa, gli organi, le cellule e quant’altro. Può viaggiare nel tempo e nello spazio 
come un qualsiasi corpo. È quieto come una leggera brezza estiva, quando il tempo si 
ferma, nonostante le leggi della fisica. È come se l’orologio che segna la mezzanotte 
di Cenerentola si fosse bloccato in un eterno momento: 23:59. Persino un eterno 
momento è  destinato a finire,  tradendo la promessa di un “per sempre”,  scritto su un 
muro o su un banco di scuola. Il quel momento, prima eterno e poi velocissimo, la 
mezzanotte scocca per tutti, pure per la più bella favola; e allora il tempo torna a 
ticchettare come vuole la scienza. Un tempo freddo come il ghiaccio; ti senti distante 
e vuoto;  il tempo si ferma questa volta,  non per la bellezza del momento ma per 
permetterti di assaporare quel nulla invisibile persino ad  un microscopio dei più 
moderni. Ti ritrovi a camminare da solo, nell’oscurità della città, come uno straniero 
e  pregando il signore di mandarti dovunque. Poi  la mezzanotte viene infranta dalla 
pioggia e ti impedisce  di ascoltare altri suoni. Senti freddo, ma nessun medico ti può 
prescrivere alcuna medicina. Non è il freddo che ti  trasmette l’acqua che cade dal 
cielo, che prima avresti considerato un qualsiasi fenomeno atmosferico. Ora,  con le 
semplici gocce di H2O è come se ti proteggessero dal tempo bloccato in un’eterna 
emozione alle 23:59. 
 
                                                                                                  E.G. 
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Lo sviluppo industriale ha determinato un forte degrado ambientale. 
Ingranaggi, metallo, fiamme; grandi nuvole nere. Il freddo e lucente colore del grigio 
ha preso  posto del caldo verde, cuore alberi, prati e fiori. Un mostro di metallo e 
smog, che ha attirato l’uomo con false promesse,  con fumo negli occhi. Un demone 
apparso con vesti di angelo, che ci ha resi grassi e pigri. Apparentemente, ci ha reso 
la vita più semplice e comoda; ma  quanti si soffermano a valutare il prezzo della 
tecnologia? Abbiamo rinunciato a qualcosa più importante  della tecnologia e molto 
più puro: la natura. Se improvvisamente venissero a mancare le principali fonti di 
energia, cosa accadrebbe? Saremmo come bambini tolti prematuramente dalle braccia 
dei genitori; siamo così fragili, in fondo. Il guscio di metallo che abbiamo creato 
attorno a noi è più delicato  di quanto si pensi. Perdiamo il carburante e perdiamo i 
mezzi di trasporto ; scompare l’elettricità e scompare la luce, i mezzi di informazione 
e di comunicazione . Verremmo involontariamente e inevitabilmente catapultati nel 
passato, smarriti in un cumulo di macerie. Non credo ci siano rimedi a questo. La 
tecnologia ci ha drogati con la sua illusione e l’umanità ha infettato la terra,  Ma, 
come dice una canzone, “Il vento soffia amore”.  
                                                                                                                      G.E. 
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Il ‘900 è un secolo pieno di avvenimenti importanti e degni di memoria. 
Dovendo scegliere un avvenimento particolarmente rappresentativo, la mia preferenza ricade sulla 
cosiddetta “Guerra Fredda. In seguito alla II° Guerra Mondiale, alla fine del conflitto, le potenze 
vincitrici, riunite a Yalta,  si “spartirono” i territori europei.  determinando due aree di  influenza: da 
una parte gli Stati Uniti che “legarono” a sé la parte ovest dell’Europa con il Patto Atlantico e 
dall’altra la Russia di Stalin con il Patto di Varsavia.. L’URSS criticava l’Ovest in quanto  fautore 
di un capitalismo borghese e imperialista; mentre gli USA definivano l’Est un “impero del male”, 
cioè l’incarnazione di  un totalitarismo comunista ed antidemocratico. Durante tutta la guerra 
fredda, che durò fino al collasso dell’URSS, ci fu una sfrenata corsa al riarmo da parte di entrambe 
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le potenze, ma soltanto in alcuni casi la tensione sfociò in conflitti armati. Questi furono anni 
difficili e caratterizzati da picchi di tensione altissimi. Il potere dell’Unione Sovietica spaventava  e 
iniziò, proprio negli anni ’50,  una “caccia alle streghe” il cui obbiettivo erano i comunisti. Questo 
fenomeno,  particolarmente  presente in America, denominato “maccartismo” condizionò tra l’altro 
molti artisti,  pittori, attori e registi..  La guerra fredda coinvolse gran parte del mondo con i suoi 
effetti e le sue tensioni. L’Italia ne  trasse, in un certo senso, beneficio: fu “contesa” da entrambe le 
potenze per la sua posizione strategica; e la scelta dell’alleanza con gli statunitensi garantì un piano 
di aiuti per il risanamento. Da una parte,  la ripresa economica dell’Europa innestò, anche grazie al 
Piano Marshall un processo di unificazione che portò alla creazione della CeCa, divenuta poi CEE e 
attualmente UE; dall’altra parte il controllo dell’Unione Sovietica ha lasciato un vuoto non 
indifferente che ha determinato l’inizio, per i Paesi dell’Est, di un periodo di instabilità e conflitti 
che si protraggono ancora oggi. Durante questi anni si combattè anche nel campo della scienza e 
della tecnica con  risultati importanti che hanno aperto nuovi orizzonti; emblematici sono il lancio 
dei primi satelliti artificiali, Sputnik, ad opera dei russi e lo sbarco sulla luna dell’americano 
Armstrong. Anche se i contrasti tra America e Russia sono stati appianati, le diversità ideologiche 
ed operative dei due stati sono molto evidenti e spesso causano inevitabili contrasti.  
Innocenzi Dina 5°ACH 
 
 
 
 
 
 
 
“Spesso la musica mi prende come il mare” 
 
                                                                                                     Charles Baudelaire. 
 
 
Immensa, infinita, splendida, profonda e superficiale… la musica. Come si vivrebbe 
senza musica? Non riesco a vedere un mondo senza musica perché, può sembrare 
strano, ma, è gran parte di me! La musica è vita, è quel ritmo che ti fa ballare, quel 
ritmo che riesce a far scaturire in te forti emozioni, che ti fa piangere o ridere, perché 
ogni canzone spesso si associa ad un momento, ad un ricordo o ad una persona. Tutto 
quello che ci circonda è musica, ad iniziare dalla natura: il vento, il fruscio delle 
foglie, degli alberi, il mare e le sue onde… Ovunque la musica c’è;   se non c’è la 
creiamo noi; cantando qualcosa, oppure suonando. Forse non riusciamo più a stare in 
solitudine e in silenzio, perché ciò ci porta a riflettere,  a pensare quello che tutti i 
giorni, in mezzo al caos, non penseremmo mai… Questo spiega perché,  anche nei 
momenti di solitudine, ascoltiamo musica: classica, pop, rock, jazz, soul, r’n’b’, hip 
hop, rap e metal…Qualche volta ascolto il mitico Vasco.. perché molte volte mi aiuta 
a riflettere;  invece, altre volte alcune sue canzoni mi fanno venire in mente bellissimi 
ricordi, mi fanno pensare ad alcune persone…Come dice Vasco “ sensazioni, 
sensazioni, tutti vogliono provare sensazioni forti!”. La musica è anche un mezzo di 
comunicazione perché  anche quando non ci si riesce ad esprimere con le parole, si 
ricorre alla musica. Come scrive  Baudelaire  in una sua poesia,  “spesso la musica mi 
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prende come il mare”;  forse sta a significare che la bellezza e l’immensità della 
musica sono come quelle del mare, infinite;  la musica riempie il cuore di immense 
emozioni. E come cantano i Gemelli Diversi “musica, vivi di musica!” Per la nostra 
generazione la musica significa molto, perché per noi i miti sono i cantanti e non più i 
politici o i personaggi storici…I cantanti sono diventati  punti di riferimento.  
Con la nuova tecnologia dell’ iPod finalmente  possiamo ascoltare tutta la musica  
dovunque e comunque. 
                                                                                              
                                                                                               
                                                                                                                S.Sh. 3Ach 
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Capita nella vita di vivere momenti particolari, di sentirsi sulla pelle un’emozione e 
di rendersi conto che non ti lascerà mai più. Ebbene, dal 15 al 17 Aprile, ho avuto 
l’opportunità di diventare un attore, di vivere  sulla scena e  conoscere …il 
retroscena. Il palco, l’ho condiviso anche con voi che mi avete sopportato e 
generosamente applaudito; il retroscena è rimasto a noi attori. Prima dell’ultimo 
spettacolo ho sentito di dover condividere le mie emozioni con quanti mi hanno 
accompagnato in quest’avventura e l’ho fatto scrivendo: ho questa “lettera” in 
camerino trucco, tappa forzata prima di andare in scena. 

L'ho sentito nel petto stamattina, mentre mi struccavo, guardandomi nello specchio e 
vedendomi diverso. L'ho sentito e l'ho voluto condividere con voi… 

Domani pronunceremo le nostre ultime battute (pe' stà botta...non fate gli scongiuri 
cm Domenico) e le luci si spegneranno. Smonteremo la scenografia, svuoteremo i 
camerini inondati delle nostre cianfrusaglie, laveremo via il fondotinta dai colletti 
stropicciati delle camice. La scena rimarrà vuota, muta, desolata, smarrita nel 
silenzio della sala. Il colore della mattinata si tingerà del tono mesto della 
malinconia, ed ogni gesto comincerà ad assumere l'aroma vago del ricordo. I nostri 
passi riprenderanno a rincorrersi gravi e solitari, per le nostre vie, sul palco privo di 
riflettori delle quotidiane vicende. 

Ma oltre la scena soffocata dal silenzio, oltre le reminescenze delle battute nei nostri 
pensieri (ogni qualvolta qualcuno ci risponderà "Apposta!!" noi non potremo che 
rispondere… e a Borbona, a posta che??") oltre il copione spaginato, c'è 
qualcosa che ci lasceremo indietro ma ritroveremo sempre accanto a noi. La vita ci 
dona degli incontri. Incontri che ci sorprendono, ci sconvolgono, ci fanno crescere. 
Ogni incontro ci arricchisce, ci legittima nel sentirci vivi e unici, perché in ogni 
incontro doniamo qualcosa. Io vi ho incontrati, e per questo ringrazio Colui che ce 
l'ha mandata buona e senza vento. Ho condiviso con voi la fatica, la stanchezza il 
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sonno, le ca***te e le risate, e il sacrificio, di provare e lavorare, e riempire di 
passione e voglia di fare gli interminabili meriggi "pallidi e assorti" che fossero. Ho 
condiviso l'opportunità di "vivere davvero quello che gli altri nella vita recitano 
male", l'opportunità di fare teatro, con voi; e se per caso vi fossi riuscito, è stato per 
merito di chi ha condiviso con me quest'esperienza.  

La vita ci dona degli incontri, dicevo, ma la vita ci insegna anche a proseguire e a 
superare ogni incontro. Mai restare sui propri passi! Mai fermarsi sulla via! Perché 
la vita, la vita vera non si ferma mai. E allora cammineremo perché in realtà la vita 
non ci pone alternative. E in ogni sera, nei sorrisi mesti delle stelline tremanti, 
riconosceremo il sorriso di quelle persone che ci hanno accompagnato, che hanno 
diviso un segmento della loro esistenza, del loro vivere, del loro sentire con noi. Di 
quelle persone che adesso fanno parte di noi anche se non ce ne accorgiamo, e nel 
loro ricordo, tra una lacrima ed un sorriso andremo avanti, nella speranza che in 
altri "Pezzi di vita che diventano viaggio", ci si possa ritrovare con gli stessi 
compagni. 

Lo so, mi sto lasciando trasportare dalla malinconia, ma "non bisogna aver paura 
della malinconia" scriveva un compositore di parole (vero Chiara?) "perché è 
proprio quando ci sentiamo grigi, che possiamo scegliere se essere Bianchi o Neri". 

Voglio concludere confidandovi un segreto. E' un segreto che sta scritto nella verità 
d'ogni cosa e d'ogni giorno, ma la verità è solita sfuggire alla quotidianità per 
insinuarsi nel profondo delle nostre coscienze. 

Il "segreto" è questo: L'eternità si nasconde in ogni istante. L'eternità si nasconde in 
ogni istante, ed è per questo che tutto il divertimento e tutte le emozioni di questi 
giorni sopravvivranno alle luci spente ed al silenzio del palco.  

Il sentimento che ci ha avvicinati e portati a vivere per un istante la stessa vita ci ha 
resi eterni.  

  

Grazie a tutti                                      

                                                         una lacrima e un sorriso, DomenicoLucaBelluca  

Questo è quello che si prova a stare sopra un palco, e soprattutto dietro le quinte: 
insieme a persone che in cinque mesi di lavoro hai imparato a conoscere, e adesso 
sono tuoi amici. 
P.S. se a qualcuno, leggendo, è venuta voglia di mettersi in gioco, di scoprire un 
modo diverso di divertirsi, conoscere ed imparare, l’anno prossimo, sarà il 
benvenuto!   �
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ESSERE TRENDY 
In una società come la nostra, essere accettati soprattutto per noi giovani, rientra tra le 
tante aspirazioni che abbiamo. Cerchiamo di essere al “top” in ogni occasione o 
evento particolare perché ognuno di noi, in un modo o nell’altro, segue una moda:  
qualcosa o un qualcuno a cui prendere spunto. La pubblicità ci invoglia ad 
avvicinarci ai “grandi miti” della TV, i quali sponsorizzano “griffe” di tutti i generi. 
Compriamo pantaloni, scarpe o qualsiasi altro indumento a prezzi altissimi, solo 
perché sono di “Gucci o Chanel”. In questo modo siamo tutti uguali; tutti seguiamo la 
stessa moda per entrare nel gruppo, non pensando invece che potremmo essere notati 
anche senza un pantalone da 200 euro. Anzi, saremmo apprezzati se ci staccassimo 
dalla massa, e comportandoci in maniera razionale senza seguire i “consigli” di una 
pubblicità. La nostra generazione è completamente influenzata dalla moda e dalla 
pubblicità; infatti, anche se un capo non ci piace lo acquistiamo perché è “trend” e 
firmato. La moda ha aspetti positivi e negativi. Per noi essere alla moda è importante, 
ma vestire alla moda costa molto; questo è il lato negativo. In questi giorni, si è 
sentito in tv di un ragazzo della nostra età che è stato ucciso dai suoi “compagni” 
perché aveva il codino, vestiva in modo diverso, andava quindi contro corrente e per 
questo ha perso la vita. Ecco, problemi come questi fanno pensare a che punto una 
mente sopraffatta dalla superbia e dalla superiorità possa arrivare. Magari quel 
ragazzo aveva più umiltà di chi l’ha ucciso, più voglia di vivere e più sicurezza in 
quanto non aveva interesse ad unirsi al “branco” ma sapeva di essere speciale anche 
senza capi firmati. Ognuno ha la  propria moda, il proprio stile; anche se è diverso dal 
nostro, va rispettato lo stesso perché non esiste uno migliore e uno peggiore. Anche 
per gli adulti ritengo che si esageri. In questo periodo soprattutto si vedono 
continuamente pubblicità su prodotti snellenti, rassodanti e la maggior parte delle 
donne li acquistano. Invece di spendere soldi, perché non si mettono a dieta e 
svolgono attività fisica per dimagrire??? Capisco che ogni donna, e ora anche l’uomo, 
voglia sempre essere al meglio ma ritengo che sia molto più gratificante essere 
apprezzati per come si è naturalmente, anche con piccoli difetti. Vale di più essere se 
stessi. 
 
 
                                                                                                                                   J.T. 
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BRICIOLE… 
Negli ultimi anni si parla molto dell’anoressia e anche della bulimia, che interessa 
soprattutto le adolescenti. È un disturbo del comportamento alimentare e, purtroppo, 
è anche il risultato di un disagio psicologico che si ha: si pensa di essere grasse, brutte 
e la colpa è soprattutto dei “media”. Quest’ultimi ci bombardano ogni giorno con 
immagini di modelle magrissime, donne dal corpo perfetto come le show girl e di 
pubblicità ingannevoli convincendoci a comprare prodotti (ipocalorici, privi di grassi) 
che alla fine potrebbero non dare gli effetti desiderati o potrebbero anche farci del 
male. L’anoressia può essere causata da stress, derivare dal comportamento della 
famiglia ma può essere anche un difetto genetico. Questa malattia provoca gravi 
danni: l’abbassamento dei battiti del cuore, della temperatura del corpo: provoca dei 
danni anche alla bocca e ai denti per colpa del vomito indotto, cadono i capelli, si ha 
l’amenorrea cioè del blocco del ciclo mestruale, disagi all’intestino e nel peggiore dei 
casi provoca la morte. Si diventa depresse, perché quando non si mangia il corpo non 
rilascia più la serotonina (una sostanza che interagisce sul cervello e incide 
sull’umore in modo positivo). Per continuare a dimagrire le anoressiche usano 
clisteri, lassativi, diuretici ecc. Le ragazze anoressiche perseguono un ideale di 
magrezza e a volte arrivano a pesare anche 30 kg, sono affamate non solo di cibo, ma 
anche di amicizia, affetto, relazioni sociali e non ammettono mai di star male. Ci 
vogliono anni per uscire da questa malattia e per fortuna ci sono vari centri di 
riabilitazione che aiutano queste ragazze a guarire e a riprendere fiducia in loro 
stesse. Fino a poco tempo fa essere magri era considerato sintomo di povertà… 
Capisco che chiunque voglia avere un corpo perfetto, ma la cosa più importante della 
vita non è come sei fuori, ma solo come sei interiormente e come vivi la vita, essendo 
come sei. Non dico che lo stress e tutto ciò che ci accade ci debba scivolare addosso: 
ma bisogna cercare di superare il dolore e andare avanti: non drogarsi, bere o 
smettere di mangiare per avere ancora più problemi non solo fisici ma anche 
psicologici. 
 
 
                                                                                              Veronica D.C. 
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La dura lotta per apparire ciò non si è… 
 
Sembra che il caro bel vecchio motto “Non è bello ciò che bello, è bello ciò che 
piace” oggi, abbia perso tutto il suo profondo significato. 
Ora, infatti, ad essere bello è soltanto ciò che piace a tutti o alla maggior parte della 
gente, insomma al fatto che la bellezza è soggettiva non ci si crede poi più di tanto… 
Ad aver capito per prime questa nuova tendenza, sono state le donne (con tutto il 
rispetto per i maschietti), e come disse Darwin “Non è la più forte delle specie a 
sopravvivere, né quella più intelligente, ma quella più reattiva ai cambiamenti ”, noi 
signore e signorine ci siamo adeguate (e nel modo peggiore possibile direi)… 
Il modo ritenuto più semplice e “sicuro” per modificare il corpo è la chirurgia estetica 
oppure la medicina estetica. 
La chirurgia estetica si propone di intervenire chirurgicamente sulla parte del corpo 
da modificare, mentre la medicina estetica, che molto spesso è confusa con la 
chirurgia, consiste in una serie di iniezioni e trattamenti comunque medici che 
intervengono sull’estetica del paziente. 
Il 42 % degli Italiani è favorevole alla chirurgia estetica (da IL CORRIERE DELLA 
SERA) ma la cosa sconcertante non sta nel fatto che queste persone siano favorevoli 
a tale trattamento, quanto nel fatto che un 55 %  pensi che “I ritocchi estetici possano 
migliorare la propria vita nel mondo del lavoro e all’interno della società”(da IL 
CORRIERE DELLA SERA). 
Non credo sia necessario avere un seno prosperoso o un bel fondoschiena per essere 
bravi ingegneri o bravi medici così come non credo che avere una folta chioma o 
addominali scolpiti, faccia di un uomo un dentista o un direttore più efficiente. Con 
ciò non voglio affermare che non sia importante l’aspetto esteriore, che in ogni caso 
ha una sua valenza, ma che molto spesso, ogni ambito della vita, anche quello che ha 
meno legami con la fisicità, (come quello lavorativo) viene fortemente ed 
ingiustamente influenzato.  
Non sono contro la chirurgia estetica, perché lo reputo un metodo che consente a 
numerose persone, (ad esempio quelle che hanno avuto interventi chirurgici invasivi 
oppure quelle che sono state coinvolte in gravi incidenti) di ritrovare la serenità con 
se stessi e con gli altri. 
Le persone, che per sentirsi a posto con se stesse o con gli altri scelgono questo 
trattamento non sono da condannare, lo sono invece quelle che si affidano alle mani 
del chirurgo senza aver mai provato altri modi per raggiungere il risultato desiderato. 
L’intervento chirurgico deve essere l’ultima spiaggia per ritrovare la serenità. 
Guardo al passato, ma senza nostalgia. Sin dalla notte dei tempi sono esistiti uomini e 
donne di grande fascino dotati di innumerevoli pregi, ma anche di difetti!! Gli 
interventi maggiormente richiesti dalle donne oggi sono quelli di liposuzione 
(rappresenta il 21% degli interventi di chirurgia estetica femminile), mastoplastica 
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additiva (ingrandimento del seno attraverso l’applicazione di una protesi), la 
blefaroplastica per correggere il rilassamento della palpebra e le borse si posiziona al 
10%, l'addominoplastica  si posiziona con il 9%, ed infine la rinoplastica. 
Dalle statistiche si evince che la maggior parte delle donne che si sottopongono a tali 
interventi appartiene ad una fascia d’età compresa tra i 35 ed i 50 anni; questo fa 
riflettere su come venga vissuto oggi il periodo dell’età adulta dalle donne. 
La necessità di dover apparire sempre in perfetta forma, giovani e tonici, 
nascondendo la vecchiaia, la quale è considerata come un disvalore, è ormai una vera 
e propria necessità per le donne… Tuttavia il fenomeno è assai diffuso anche tra gli 
uomini  “Dottore, ma non potrebbe fare qualcosa anche per me?” Disse un marito che 
accompagnò la moglie dal chirurgo plastico. Questa citazione fu rilasciata da un 
famoso chirurgo plastico, quando un giornalista gli porse la domanda riguardo gli 
interventi plastici maschili. 
La verità è che ormai anche una buona percentuale di uomini dall’età compresa tra i 
40 e 50 anni si è lasciata sedurre dal miracolo della chirurgia estetica; sarà per non 
sfigurare accanto alla propria consorte appena rifatta o forse per apparire più belli alla 
propria amante???… mah… il dubbio è lecito… 
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         Tutto Rugby  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Il rugby: uno sport tanto nobile ed antico quanto diffuso, fatto di disciplina, lealtà ma 
soprattutto rispetto per l’avversario.Oggi ce ne parla il capitano della squadra 
dell’Easy Living L’aquila Rugby; Antonello Comperti. 
 
Un po’ di storia… 
L’aneddoto della nascita del rugby è molto conosciuto specialmente dai  praticanti di 
tale disciplina sportiva; un giocatore tal William Webb Ellis, durante una partita di 
calcio nella cittadina inglese di Rugby nel 1823, disperato poiché il risultato non si 
schiodava dallo zero a zero, prese la palla con le mani e la posizionò tra i pali 
all’interno della porta avversaria, dando così origine alla meta. Il rugby trovò poi 
ampia diffusione dall’Inghilterra, al Galles, alla Scozia, e venne poi esportato negli 
altri paesi sotto l’influenza britannica come Irlanda, Australia, Nuova Zelanda, Sud 
Africa e Stati Uniti. 
L’aneddoto sulle origini di questo sport racchiude in sé una grande verità: molto 
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spesso è proprio da una trasgressione, da una rivoluzione, che nascono le migliori 
invenzioni disciplinate poi da regole e da leggi scritte; il rugby ne è la conferma. 
La particolarità del rugby non sta nel fatto che ci siano delle regole, (anche perché 
questa  è una prerogativa comune a tutte le attività sportive), quanto che i giocatori 
prendono coscienza della loro esistenza e le rispettino durante il gioco… 
 
 
 
 
Qual è lo spirito con cui giocate a rugby? 
Sicuramente un principio fondamentale è lo spirito di squadra, che ha un altissimo 
valore nel nostro sport così come in tutte le discipline collettive. Avere spirito di 
squadra significa avere fiducia nei singoli membri della squadra, ed è anche grazie a 
questo che si riesce a svolgere nel modo migliore il proprio compito. 
 
Hai praticato altri sport prima di appassionarti al  rugby? Cosa ti ha spinto in 
fine a preferire questo sport? 
Ho praticato anche altre discipline sportive tra cui il calcio e il basket; solo nel rugby 
ho trovato l’attività in cui potevo esprimere al meglio le mie potenzialità. 
 
Esistono delle caratteristiche necessarie per giocare a rugby? 
No, fondamentalmente è uno sport adatto a tutti. Le caratteristiche fisiche prevalgono 
solo in seguito e allora, anche tenendo in considerazione la struttura e le abilità di 
ciascuno, si assegneranno i ruoli.  
Per esempio se un giocatore avrà un fisico più robusto e imponente, sarà più adatto 
alle prime linee e quindi alla mischia.  
 
Esiste un’età in cui è preferibile iniziare a praticare questa disciplina sportiva?   
L’età migliore per iniziare è attorno ai 7-8 anni. E’ preferibile iniziare all’interno 
delle squadre del minirugby perché, oltre ad imparare rapidamente i fondamentali di 
gioco e  le modalità di comportamento corretta in campo, i bambini trovano anche 
nuovi amici e la squadra diventa per loro quasi una seconda famiglia. 
 
Come viene vissuto il III° tempo? Da che tradizione nasce? 
Al termine della partita dopo il corridoio (NDR I giocatori di una squadra si 
dispongono su due file all 'uscita del campo e applaudono mentre gli avversari vi 
passano in mezzo. Non essendo la cosa regolamentata può accadere che a formare il 
corridoio siano i giocatori della squadra vincente, oche siano i padroni di casa; non è 
neanche raro il caso in cui il corridoio sia formato prima dai giocatori di una squadra 
e dopo da quelli dell' altra. La mancanza di regole fa anche sì che spesso ci scappino 
delle strette di mano.  
A tutti i livelli dal Sei Nazioni a scendere, si ha il III tempo che è una tradizione tutta 
rugbystica da sempre). 
Il III tempo è un tempo aggiunto ai due tradizionali della partita e viene vissuto 
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festeggiando, mangiando, bevendo e parlando dell’incontro appena concluso. E’ la 
tradizione forse più significativa del rugby  ed esprime come al di fuori del campo, 
seppure avversari di gioco, possano comunque stare insieme tranquillamente. 
 
Come viene vissuta la sconfitta? 
La sconfitta fa parte del gioco e non ci si deve abbattere; bisogna invece esaminare la 
partita, trovare gli errori e cercare di non ripeterli. In caso di vittoria si gioisce ma si 
analizza comunque perché il gioco può migliorare. 
 
Come trovate i tifosi aquilani? 
La tifoseria aquilana è affezionata e calorosa; la squadra ha un ottimo rapporto con i 
suoi tifosi. 
È uno stimolo a continuare a lavorare sodo. 
 
Quanto pensi che il rugby sia importante per la Città? Vi sentite supportati 
abbastanza? 
Il rugby è una disciplina che dà lustro alla città.  
Precedentemente il calcio era più seguito, ma al momento il nostro sport sta 
riscuotendo numerosi consensi specialmente tra i giovani. 
Com’è strutturata una vostra giornata tipo? 
Scegli un giorno. 
Mercoledì. 
Palestra per 1h e 30min  
Atletica per 30 min 
 
 
Il rugby richiede anche un rigore alimentare. Seguite una dieta? Quali sono gli 
accorgimenti  a livello salutare che un giocatore dovrebbe rispettare? 
E’ opportuno seguire una dieta alimentare ma anche e soprattutto limitare più o meno 
il fumo e in particolar modo l’assunzione dell’alcol. 
�
Sappiamo che nella vostra formazione si trovano anche giocatori stranieri. 
Come si trovano qui a L’Aquila e nell’Easy Living? 
Si sono ambientati molto bene all’interno del gruppo e si sentono parte integrante 
della squadra e della città. 
Inoltre essendo L’Aquila una città piuttosto piccola, essi sono facilmente riconosciuti 
dai tifosi e dagli abitanti, e ciò è indubbiamente un piacere. I giocatori stranieri sono 
australiani e anglosassoni e spesso hanno doppio passaporto. 
 
C’è un giocatore del passato o del presente a cui ti ispiri? 
Credo che ogni giocatore abbia un suo stile personale per cui, più che ispirarmi,  
trovo professionalmente completo il tallonatore della Nuova Zelanda: Anton Oliver. 
 
 

Allenamento dopo pranzo dalle 2 per 2 ore 
Video (l’analisi della scorsa partita e della 
prossima.) 
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Le seguenti domande fanno parte dell’intervista che ha avuto luogo presso la nostra 
biblioteca il giorno 26 febbraio ai ragazzi dell’Itis che praticano il gioco del rugby. 
Sono state affrontate varie tematiche: dalle regole del gioco, alla formazione fisica e 
psicologica che questo offre. 
L’int ervista si è tenuta nel periodo in cui si è svolto il torneo Sei Nazioni;  
approfittando di ciò essa è stata ampliata con domande e pronostici dei ragazzi 
riguardo la formazione Italiana; successivamente ci hanno fornito anche la 
descrizione delle principali regole del gioco, e dei vari ruoli che vengono ricoperti. 
 

 
 
I RAGAZZI “ITIS”DELL’AQUILA RUGBY 
 
Leonardo Scimmia  IClst 
Simone Michetti  IA 
Lorenzo Fiore  IVAch 
Matteo Terenziani  IVAch 
Stefano Chiarizia  IVAch. Sp 
Michele Di Marzio IVAMecc 
Francesco Palmisano IVAlst 
Gianluca Bologna  VAe 
Alessio Barone VAe 
Micheal Nanni  VAe 

             Intervista a cura di:  
   Laura Mancini &  Martina Sciomenta. 
             Redazione articolo:  
                Martina Sciomenta 
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Mauro Mannucci VAMecc 
Alessandro Enrico IIA 
Stefano Ravaneti IID 
Mattia Pucci  IIClst 
Lorenzo Lolli  IIB 
Giovanni Sfarra  IIBlst 
Marco Di Paolo IIB 
Federico Micarelli IID 
Alessio Cavalli IIIDlst 
Giovanni Scagnoli IIIDlst 
Simone Evangelista IIIBlst 
Alessio Di Loreto  IAlst 
 
Qual è lo spirito con cui giocate a rugby? 
Indubbiamente lo spirito con cui si pratica uno sport di squadra è legato alla 
collaborazione tra i vari membri della squadra e molto spesso si instaura anche un 
rapporto di amicizia non solo tra di noi ma anche  con gli avversari. 
E’ bello soprattutto l’ambiente in cui si gioca: perché c’è lealtà e rispetto per 
l’avversario; da questo scaturisce anche la nostra più grande tradizione: il III° tempo. 
 
In quali ambiti questo sport vi ha maggiormente formato?  
Sicuramente ci ha giovato dal punto di vista fisico, ma il rugby può essere 
considerato soprattutto come una vera e propria “scuola di vita e di comportamento”, 
perché quello che si vive sul campo aiuta a maturare il rispetto verso gli avversari, 
accrescendo lo spirito sportivo e formando anche carattere al di fuori del rettangolo di 
gioco. 
 
 
Riuscite a conciliare lo sport con la scuola? 
A volte è dura riuscire a conciliare gli impegni che si sovrappongono, ma con la 
buona volontà si riesce a portare avanti entrambi. 
 
Come affrontate la sconfitta qualora essa avvenga? 
Se si perde “ci si passa sopra”. E’ ovvio che una sconfitta può avvenire, ma è proprio 
attraverso essa che bisogna capire gli errori commessi e cercare di non ripeterli 
nuovamente. 
 
Quanto è popolare questo sport in Italia? 
Sicuramente negli ultimi anni sta prendendo piede quasi come il calcio; in Francia o 
in Inghilterra è molto popolare soprattutto grazie ai mass-media è considerato come 
sport nazionale. 
 
Quale differenza c’è tra i giocatori di calcio e i rugbisti a livello professionistico? 
Sicuramente la maggiore differenza risiede nel rapporto con l’arbitro e con gli 
avversari. 
Le contestazioni dei giocatori di calcio sarebbero inaudite e svantaggiose per la 
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squadra; infatti, per ognuna di queste il gruppo retrocede nel campo di 10 m. 
 
Pensate che gli allenatori spronino in maniera differente voi, rispetto ai giocatori 
di calcio? 
Crediamo che il comportamento dell’allenatore influenzi molto il tipo di gioco. 
Infatti, alcune squadre che praticano un gioco scorretto sono spesso incoraggiate da 
una dottrina sbagliata dal principio. In alcuni casi però sono anche i familiari che 
istigano alla violenza; in ogni modo, noi cerchiamo di attuare un gioco corretto e 
leale nei confronti degli avversari. 
 
Si sostiene che il rugby sia uno sport violento cose ne pensate? 
Non crediamo sia un’affermazione corretta; molto spesso si confonde la violenza con 
gli infortuni dovuti alle azioni che il rugby, essendo uno sport di contatto, prevede 
normalmente. 
 
 
Quante volte a settimana vi allenate? 
Ci alleniamo tutti i giorni della settimana, eccetto il sabato. 
Sembra faticoso… 
No, poiché non è un sacrificio, ma una scelta infatti chi gioca con la passione sportiva 
accetta qualsiasi tipo di impegno. 
 
 
Occorre seguire particolari accorgimenti, come diete o rinunce per giocare 
meglio? 
Sì, sicuramente, ma ogni tanto si sgarra…. 
 
Ambite di giocare a livello agonistico? 
Aspireremmo a giocare in squadre come lo Stade Français o in squadre del 
campionato inglese. 
Perché non c’è nessuna squadra italiana nel vostro elenco?  
Perché comunque il rugby è inteso in maniera diversa in questi Stati rispetto a come 
lo vediamo noi; è più serio, ma anche perché giocando all’estero si può migliorare 
tatticamente. 
 
Avete dei ricordi particolari riguardo una vostra esperienza sportiva passata? 
Una bella esperienza che mi ha visto coinvolto è stata quella delle partite contro le 
nazionali delle categorie inferiori di Francia e Spagna. Mi sono reso conto che anche i 
ragazzi della nostra età, in Francia per esempio, praticano il rugby in maniera molto 
seria; loro per esempio alla domanda di prima sulla dieta alimentare e sul fumo 
sarebbero stati certamente più rigidi. 
 
Potreste illustrare sommariamente quali sono i ruoli del gioco e quali sono i 
compiti del rispettivo giocatore? 
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I giocatori che hanno dal numero 1 al numero 8 sulla pettorina, sono detti avanti di 
mischia e formano la prima, la seconda e terza linea, e sono i membri della squadra 
che compongono la mischia, i primi 5 prendono la palla, mentre la terza linea placca 
gli avversari. 
I giocatori che formano la prima linea sono i due piloni ed il tallonatore; la seconda 
linea è costituita da due giocatori i quali hanno il compito di imprimere potenza alla 
mischia. 
La coppia dei mediani hanno il numero 9 e 10 e sono mediano di mischia  e mediano 
di apertura, i numeri dall’11 al 14 costituiscono le ali. Poi ci sono i due centri (12 e 
13) ed in fine l’estremo (15). 
 
Qual è tra tutti i ruoli quello in cui si rischia di fare più figuracce? 
Il pilone e l’estremo… 
 
Capita che ci siano attriti con l’allenatore o tra di voi? 
Fuori del campo… ma in partita si evitano perché sono negativi per la squadra. 
Qualora ci fossero dei contrasti si cerca di risolverli parlandone, trovando una 
soluzione comune. 
 
Come reputate l’esperienza dell’Italia in ambito Internazionale (Sei Nazioni)? 
E’ un’esperienza che serve a far maturare la Nazionale; purtroppo si sa già che non 
sarà possibile una vittoria. 
Comunque l’Italia è tenace e fa del suo meglio, mentre in Italia-Galles ci sono stati 
diversi errori che si potevano non commettere. 
 
 
 
 

  

                                                                 Intervista a cura di:  
        Laura Mancini &  Martina Sciomenta. 

                                                                 Redazione a cura di:   
                                                                                                    Laura Mancini & Martina Sciomenta. 
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Vola il pallone sul campo colmo d’energia, armonico messaggero di gioia incontra la 
rete, confine di regola, responsabilità. 
Controllo, coesione, complicità, sono i fuoriclasse del calcio. 
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Unione e umiltà contro l’assegnazione dei meriti. 
Determinazione, riflessioni e rapidità d’azione sono i fili che tessono la stoffa del 
campione. 
Amicizia, unità oltre la casa del mondo, guerrigliere competitive pronte  a strappare 
soddisfazioni all’avversario. 
Sacrificio e leggerezza appassionate nell’animo dei calciatori; remano nel mare in 
tempesta dei sogni. 
Con uno slancio di vita, che non ha restrizioni sociali. 
Il calcio come inno al confronto, alla patria, alla solidarietà verso i meno fortunati. 
Unico scrigno che custodisce diverse idee e variegate menti, scandisce emozione con 
il ritmo di un pallone . 
Il gioco in campo è un trasferimento di energia, stimoli; decisione, e fatica sono 
nemici della rassegnazione, sostenitrici della vittoria. 
Questo sport insegna a riconoscere i propri sbagli, a instaurare rapporti sociali, a 
capire, e imparare dagli errori degli altri, a mantenere la concentrazione, ad 
abbracciare diversi stili e personalità. 
Magica stretta di cuori e valori. 
Stupenda l’intesa tra il calciatore e l’oggetto che tanto lo incita e lo accompagna nella 
vita. Un bel calcio d’inizio sarebbe accostare, collegare la mente, il corpo alla 
squadra e racchiudere, in quella sfera che corre e non si ferma mai, lo spirito di gioco 
dell’uomo. 
 
 
                                                                                                                  Sofia Petrella    
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Anche quest’anno scolastico sta giungendo alla sua conclusione. Un ringraziamento 
particolare a tutti i nostri lettori e a tutti quelli che hanno reso possibile questa 
avventura… In bocca al lupo per le “meritate” vacanze ed un augurio a quelli che 
sono impegnati negli esami. 
Vi ricordiamo che Graff-Itis potete vederlo anche sul web, sulla home page del nostro 
istituto   www.itisaquila.it 
p.s. I bellissimi disegni fatti a mano verranno utilizzati, per problemi tecnici, nel 1°    
numero del prossimo anno. 
 
                                                                                           Buone vacanze 
                                                                                              la Redazione 
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